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La legge di riforma 
del terzo settore
esprime importanti
propositi e contiene
opportune
chiarificazioni.
Riguardoalvolontariato 
si affrontano questioni
di rilievo, a cominciare
da rimborsi spese 
e rapporto con i giovani.
Ma molto dipenderà
dai decreti attuativi

a delega al governo per la ri-
forma del terzo settore, del-
l’impresa sociale e per la di-
sciplina del servizio civile
universale è un atto politico

di grande impegno, ma nello stesso
tempo attende i decreti attuativi per
assumere un profilo più definito,
quindi valutabile in modo puntuale.
In questa fase, tra l’approvazione del-
la legge e la definizione dei decreti
che dovranno renderla operativa, la
discussione riguarda principi ispira-
tori, architettura complessiva e alcu-
ne questioni di fondo.

La nuova legge contribuisce intan-
to a imprimere un nuovo dinamismo
ai concetti di welfare state, di prote-

zione sociale, di cittadinanza attiva.
Non sono pochi coloro che ancora ne
propongono un’idea rigida e statali-
sta. Una visione per cui spetta allo
stato, nelle sue varie articolazioni
centrali e locali, il compito di rispon-
dere alle domande sociali dei cittadi-
ni, la cui partecipazione si esprime
essenzialmente nella rivendicazione
dei propri diritti. Parafrasando il noto
aforisma di Bertolt Brecht, secondo
cui è beato quel paese che non ha bi-
sogno di eroi, secondo questa visione
sarebbero migliori i paesi che non
hanno bisogno né di volontari, né di
imprese sociali.

La legge delega invece, sia pure
con una prosa un po’ faticosa, si
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principi,Bei
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CONFRONTO
SENZA DIMORA

Dialogo tra
volontaria e ospite

nell’Ostello
di via Marsala,

rinnovato da
Caritas Roma
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del secondo tempo
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nazionale 
dipendenze

no di percorsi di prevenzione che ve-
dano come destinatari anzitutto giova-
ni e minori. Tanti, troppo sono infatti
quelli che si incontrano, occupandosi
di questo fenomeno. L’allarme sulla
presenza di minori nelle fila dei gioca-
tori patologici è emerso, nel 2016, dal
confronto tra le Caritas diocesane im-
pegnate a contrastare il gioco d’azzar-
do, ed è naturalmente confermato da
altro fonti.

Tra esse, una ricerca dell’Istituto di
fisiologia clinica del Cnr di Pisa, pre-
sentata a fine novembre a un conve-
gno Cnca a Roma: la ricerca muove
dallo studio campionario Espad Italia,
inserito in un omonimo progetto eu-
ropeo, condotto a livello europeo ogni
quattro anni. In Italia, fin dal 1999, mo-
nitora un campione rappresentativo
(30 mila studenti) delle scuole secon-
darie di secondo grado, pubbliche e
parificate, tra i 15 e i 19 anni. Nel 2015,
è risultato che poco meno della metà
degli studenti (48,5%, ovvero in totale
circa 1,2 milioni di studenti) hanno
giocato d’azzardo almeno una volta
nella vita e che il 41,7% (poco più di 1
milione) l’ha fatto nell’anno antece-
dente la rilevazione.

La tendenza tra 2009 e 2014 appari-
va in decremento, ma è tornata ad au-
mentare nell’ultima rilevazione: a es-
sere maggiormente attratti dal gioco
d’azzardo sono i maschi (51,5% degli
studenti coinvolti, contro il 32% delle
studentesse); a scommettere con soldi
sono naturalmente soprattutto i mag-
giorenni (47,7%), ma – nonostante la
legge italiana lo vieti – nel 2015  hanno
giocato d’azzardo anche oltre un terzo
dei minorenni (37,7%).

Attraverso altri dati la ricerca evi-
denzia come pare esserci una battuta
d’arresto rispetto alla crescita dei gio-
catori patologici, a crescere è però il
gioco tra i giovani e tra i minorenni
(nonostante, va ribadito, che la legge
vieti la partecipazione ai giochi pub-
blici con vincita in denaro ai minori di

18 anni). Tra gli elementi di analisi
possibili, vi è quello sui giochi più dif-
fusi (scommesse sportive e gratta e
vinci), ma è molto interessante quello
sugli strumenti più utilizzati (tra i gio-
vani, ovviamente pc, smartphone, in-
ternet point, tablet…). Importante è
anche la riflessione sulle caratteristi-
che di chi, tra i giovani, più facilmente
sviluppa una dipendenza: fragilità
personali, accompagnate da contesti
familiari e sociali problematici, da re-
lazioni personali conflittuali e dalla
presenza di altre dipendenze (alcol e
sostanze stupefacenti), costituiscono
una situazione di vulnerabilità, che in
assenza di fattori protettivi facilita l’in-
staurarsi di forme patologiche di di-
pendenza, anche da gioco.

Per contenere il gioco patologico, 
va riscoperta la funzione che il gioco 
aveva in passato. A questo mira il concorso

“La mia vita non è un gioco”, promosso
da Caritas e Miur (info: www.caritas.it)

60 mila 
I giocatori tra i 15 e i 19 anni in più nel 2015, rispetto all’anno prece-
dente (+3%: dal 39 al 42% della fascia d’età considerata)

7% 
I 15-19enni che riferiscono di giocare anche 4 o più volte la settimana

Un milione
Gli studenti che riferiscono di aver giocato denaro almeno una volta nell’ulti-
mo anno; 51% fra i maschi, 32% fra le femmine

550 mila 
I minori scolarizzati (15-17 anni, il 38% di tutti gli studenti) che riferi-
scono di aver giocato d’azzardo nel 2015 (35% nel 2014)

Oltre 50 euro 
Quanto dichiara di aver speso nell’ultimo mese l’8% degli studenti 
giocatori; il 17% ha giocato tra i 10 e i 50 euro, il 75% meno di 10

LA DIFFUSIONE TRA I MINORI
Un milione di studenti-giocatori

IL GIOCO CHE DIVERTE
Slot-mob a Roma, per sostenere
commercianti che hanno deciso
di rinunciare alle slot e alle vlt...
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Consapevolezza e sostegno
Come sviluppare strategie protettive,
in proposito? Una società attenta e
partecipe può puntare su campagne
informative mirate e interventi educa-
tivi all’interno delle scuole (ove ben
realizzati, hanno già sortito i loro effet-
ti). Proprio in questa direzione va, per
esempio, il concorso “La mia vita non
è un gioco”, promosso da Caritas Italia-
na e ministero dell’istruzione universi-
tà e ricerca (adesioni entro il 30 aprile,
per informazioni www.caritas.it).

Significative possono essere anche
le misure finalizzate a contenere il ri-
schio di attivazione di meccanismi che
generano dipendenza: limiti al tempo
di gioco quotidiano, alle perdite di de-
naro, alla possibile vincita.

Sono numerose le proposte già for-
mulate per contenere il gioco patolo-
gico. Tra queste, anche la riscoperta
della funzione che il gioco aveva in
passato, quando era parte di un rito
collettivo, era circoscritto ad alcune oc-
casioni, rispondeva a un bisogno di so-
cializzazione, era a “somma zero” (il
denaro perso da un giocatore era vinto
da un altro), era necessario “organiz-
zarsi” per giocare e non tutti i tempi e
tutti i luoghi erano utilizzabili. In gene-
rale, bisogna costruire percorsi per far
conquistare e riconquistare consape-
volezza e controllo, a partire da infor-
mazioni corrette, avendo sostegno nei
momenti di maggior fragilità: solo così
si può iniziare a scalfire il peso di una
piaga sociale ormai non più nuova.
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apre affermando: «Al fine di sostene-
re l’autonoma iniziativa dei cittadini
che concorrono, anche in forma as-
sociata, a perseguire il bene comu-
ne, a elevare i livelli di cittadinanza
attiva, di coesione e protezione so-
ciale, favorendo la partecipazione,
l’inclusione e il pieno sviluppo della
persona, a valorizzare il potenziale
di crescita e di occupazione lavora-
tiva….»: la legge, in sostanza, inten-
de riconoscere e promuovere il valo-
re dell’auto-organizzazione dei cit-
tadini nel perseguimento del bene
comune e declina la cittadinanza in
termini di impegno attivo social-
mente orientato.

Riconoscimento delle reti
Tra gli aspetti più convincenti va an-
noverata anche la produzione di un
intervento organico che ha inteso ri-
comprendere sotto un unico ombrel-
lo normativo le principali espressioni
del terzo settore, semplificando (un
termine che ricorre 11 volte nel te-
sto) e armonizzando norme talvolta
poco chiare e contraddittorie. La leg-
ge provvede tra l’altro a fornire una
definizione giuridica del terzo setto-
re stesso, di cui si avvertiva l’esigen-
za, anche perché i comuni cittadini
spesso ancora non sanno di che si
tratti: da essa consegue l’opportuna
esclusione dal terzo settore di forma-
zioni e associazioni politiche, sinda-
cati, associazioni professionali e di
rappresentanza di categorie econo-
miche (incluse invece in importanti
classificazioni e statistiche interna-
zionali).

Diverse sono poi le esigenze, da
tempo avvertite, a cui la legge pro-
mette di rispondere: trasparenza dei
bilanci, democrazia interna, regime
di responsabilità degli enti e degli
amministratori, trattamento dei la-
voratori in caso di partecipazione ad
appalti pubblici.

Tra gli aspetti qualificanti va an-

cora ricordato il riconoscimento
delle reti associative di secondo li-
vello, «anche allo scopo di accresce-
re la loro rappresentatività presso i
soggetti istituzionali», e dunque la
possibilità di concorrere alla defini-
zione delle politiche sociali. Il punto
è rafforzato dall’istituzione del Con-
siglio nazionale del terzo settore,
quale organismo di consultazione
degli enti del terzo settore a livello
nazionale, per il quale si prevede
esplicitamente di valorizzare il ruolo
delle reti associative di secondo li-
vello. Sembra quindi prendere for-
ma l’idea di fare del terzo settore un
partner dei meccanismi di concerta-
zione, comunque li si voglia defini-
re: un’impostazione che risponde
del resto all’esigenza di costruire un
welfare plurale e condiviso.

Promozione nelle scuole
Un articolo specifico riguarda il vo-
lontariato, anche se assemblato con
le associazioni di promozione sociale
e di mutuo soccorso. Anche qui si se-
gnalano alcuni aspetti di rilievo, che
pure attendono, peraltro, di essere
successivamente precisati. Il primo
riguarda la tutela dello status di vo-
lontario e della specificità delle orga-
nizzazioni di volontariato, nell’ambi-
to dell’armonizzazione delle varie di-
scipline giuridiche. Il secondo tocca
una questione assai delicata e di-
scussa: i criteri e i limiti relativi al
rimborso spese per le attività dei vo-
lontari, preservandone il carattere di
gratuità e di distinzione rispetto alle
prestazioni lavorative.

Il terzo è potenzialmente il più in-
teressante per le opportunità che de-
linea: la promozione della cultura del
volontariato, in particolare tra i gio-
vani, anche attraverso apposite ini-
ziative da svolgere nelle realtà scola-
stiche. Oggi infatti il volontariato ha
bisogno di trovare nuove energie, ma
nello stesso tempo mantiene un va-

Il volontariato ha bisogno di trovare nuove
energie. Mantiene un valore educativo
formidabile per la formazione dei giovani:

valore che attende di essere sistematizzato,
al di là di meritorie iniziative locali

lore educativo formidabile per la for-
mazione della personalità dei giova-
ni: valore che attende di essere siste-
matizzato, al di là di meritorie inizia-
tive locali. Agli studenti e anche ai
lavoratori si riferisce poi un quarto
punto, che non ha ancora trovato do-
po anni di discussione una compiuta
attuazione: il riconoscimento in am-
bito scolastico e lavorativo delle
competenze acquisite dai volontari.

Un po’ più tecniche ma rilevanti
sono le innovazioni introdotte nel
funzionamento dei Centri servizi per
il volontariato. Potranno entrare a
farvi parte anche le altre organizza-
zioni del terzo settore e dovranno
promuovere il volontariato anche
nell’ambito degli altri enti del terzo
settore, anche se si prevede che la
maggioranza nelle assemblee che li
governano debba comunque restare
nelle mani delle associazioni di vo-
lontariato. Il loro finanziamento do-
vrebbe essere perequato sul territorio
e stabilizzato grazie a piani triennali,
non più soggetto quindi alle oscilla-
zioni a volte drammatiche dei bilanci
delle Fondazioni bancarie che per
legge li alimentano. Più discutibile è
un’altra previsione: non potranno
dare contributi né cedere immobili a
titolo gratuito alle associazioni di vo-
lontariato. In questi anni i contributi
dei Csv, spesso regolati mediante
bandi e progetti, sono stati un cespite
di finanziamento per molte associa-
zioni. Non si vede perché rinunciare,
tornando a gonfiare servizi indiretti
di supporto che non sempre sono
davvero prioritari.

In conclusione, le buone intenzio-
ni non mancano. La visione proposta
dalla riforma è ampiamente condivi-
sibile, anche sul fronte della valoriz-
zazione del volontariato. Gran parte
delle realizzazioni sono però riman-
date al “secondo tempo”, a quei de-
creti attuativi che dovranno dare
gambe ai buoni propositi.
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contrappunto
di Domenico Rosati

Fisiologia... svizzera
Viene fatto di chiedersi, a questo
punto, se la dilatazione dell’oggetto
referendario fino alla soglia del... giu-
dizio universale, derivi dal fatto che
l’Italia non è la Svizzera, dove il ricor-
so al referendum rientra nella fisiolo-
gia della politica e gli scontri avven-
gono in un contesto di normalità, che
previene la rissa o la assorbe; e il gior-
no dopo la prova non c'è bisogno che
un governo si dimetta o che ci si agiti
in nome di un “voto subito”, peraltro
impossibile quando non c’è ancora
una legge elettorale plausibile.

Il lettore avrà compreso che, tenu-
to conto dei tempi redazionali, que-
ste note sono scritte più a ridosso
dell’esito del voto che dell’uscita di
Italia Caritas. Tra le poche certezze,
vi è quella che per un po’ non ci sa-
ranno, nella politica italiana, né spa-
zio né voglia per rilanciare il tema
delle riforme. E allora sarebbe bello
che i prossimi mesi fossero impiegati
a cercare soluzioni pratiche alle mul-
tiformi manifestazioni della questio-
ne sociale, la cui immanenza si av-
verte in tutti i pori della società.

In questo spirito mi piace concludere con un episodio
che considero illuminante, nel buio panorama della po-
litica. In dicembre una trentina di guide (“rover” e “scol-
te”) dell’Agesci, provenienti a Roma da tutta Italia, hanno
dapprima visitato i luoghi della testimonianza democra-
tica contro i nazifascisti, poi si sono incontrati in un luo-
go istituzionale, la sede della regione Lazio, per confron-
tarsi su “Il futuro della Costituzione”. Mi è parso che il
desiderio di veder attuata la Carta del 1948 nei suoi valori
portanti prevalesse sulla (comprensibile) paura di non
essere in grado di farcela. Ne è stato segno l’applauso
con cui i giovani scout hanno accolto la testimonianza
di una di loro, 18 anni, la più giovane consigliera comu-
nale d’Italia.

Ne ho tratto la conferma del fatto che, a saperle trovare
e coltivare, esistono anche in Italia le energie capaci di
organizzare una nuova speranza politica.

hi ricorda il referendum del 4 dicembre 2016, quando pareva
che si dovesse rovesciare il mondo e invece trionfò la voglia di
non cambiare niente? Paradossi della politica. Almeno una vol-

ta nella vita tutti quelli che hanno votato “no” (ossia per mantenere
il testo in vigore) avevano sostenuto tutte o alcune delle modifiche
incluse nel quesito referendario. L’effetto cumulativo è stato invece
di segno contrario.

La politica non è una scienza esatta, come dimostra il fatto che
le previsioni dei sondaggi sono quasi sempre sballate. Ma resta dif-
ficile convincersi che una sequenza di addendi-argomenti orientati
al mutamento dia una somma total-
mente inchiodata sullo zero.

Se questo accade, vuol dire che bi-
sogna indagare su ragioni extrarefe-
rendarie, quindi immergersi nei gor-
ghi della politica, scrutinando anche
i comportamenti dei protagonisti,
nella specificità dei rispettivi caratte-
ri. Né bisogna trascurare l’influsso
massiccio di quella che i tecnologi
della comunicazione, e in particolare
dei social media, definiscono “post-
verità”. È un eufemismo che descrive
il procedimento per cui una massic-
cia somministrazione di informazio-
ni false porta alla formazione di un’opinione generale,
che le crede e le trasmette come vere.

In quel che precede non c'è nessun rimpianto per un
esito positivo mancato, data anche la qualità dei testi in
esame; c’è invece il bisogno di raccomandare, per il fu-
turo, una maggiore considerazione dei problemi connes-
si alla qualità dei messaggi con cui si rappresentano si-
tuazioni e scenari a sostegno di una delle tesi in campo.

I rischi di deformazioni, incomprensioni, rovesciamenti
di percezioni incombono infatti sulle matrici del compor-
tamento politico. Tutti hanno riconosciuto, Matteo Renzi
per primo, che il voto negativo al referendum del 4 dicem-
bre è stato determinato in larga misura da una valutazione
critica sull’esecutivo, aggravata dal fatto che lo stesso pre-
sidente si è temerariamente esposto, facilitando il compito
di quanti avevano un motivo per avversarlo e fornendo lo-
ro il bersaglio unico su cui concentrare il fuoco.

Nel panorama politico,
sconvolto (tra mille

paradossi, con una grave
questione sociale sullo
sfondo) dall’esito del

referendum di dicembre,
appare difficile, ma non

impossibile, coltivare
nuove energie,

al fine di realizzare
i valori portanti

della Costituzione

LA SCIENZA INESATTA
E UNA SPERANZA DA RIANIMARE
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